[image: image1.jpg]




“IL TETTO CASAL FATTORIA ONLUS”
CURRICULUM DELL’ASSOCIAZIONE
1Notizie generali


2Esperienze maturate


21. Servizi residenziali per minori


3Casa-famiglia “il tetto” di lungotevere Dante


3casa-famiglia “il tetto” di via Cuppari


32. Servizi residenziali e sostegno individuale per giovani adulti


3Progetto “autonomia”


3La casetta dei grandi


4Il gruppo appartamento


4L’autonomia accompagnata delle ragazze


53. Formazione professionale


5Borse lavoro, formazione lavoro, inserimento lavorativo


6Inserimento lavorativo: Una collina per crescere


64. Sostegno scolastico


7Progetto “la meta a metà”


85. Attività ASSISTITE CON GLI ANIMALI


8Onoterapia


96. Attività sportive


107. Sensibilizzazione e formazione sull’affido familiare


118. IL VILLAGGIO DELLA SOLIDARIETÀ


119. L’impegno internazionale


11Tanzania


11Albania


12Guinea Bissau
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Finalità

ASSISTENZA ED EDUCAZIONE
L’Associazione si propone di intraprendere iniziative atte ad intervenire sul disagio minorile e giovanile, privilegiando le esperienze di concreta e quotidiana condivisione. 

Si propone la promozione di esperienze per l'accoglienza ed il pieno sviluppo delle potenzialità di bambini, ragazzi e giovani che vivono situazioni di sofferenza, quali difficoltà sociali e familiari, o disabilità fisica, psichica o sensoriale, nella convinzione che l’accoglienza e l’azione educativa coscientemente condotte possano dare un contributo importante alla soluzione di tali problemi. (Statuto; Art.3), 
FORMAZIONE 

L’Associazione ha altresì lo scopo di formare soggetti occupati e disoccupati, con particolare, ma non esclusivo, riferimento per le persone in condizioni di svantaggio o difficoltà socio-economiche. (Statuto; Art.4),
IMPEGNO INTERNAZIONALE 

L’Associazione promuove attività di cooperazione allo sviluppo, progetti di assistenza, sostegno all’infanzia e formazione, con particolare attenzione verso le esigenze dei paesi del sud del mondo, anche attraverso la collaborazione con altri organismi. (Statuto; Art.5) 
Natura dell’associazione 
“IL TETTO CASAL FATTORIA ONLUS” è un’Associazione di volontariato che non ha scopo di lucro ed opera esclusivamente per fini di solidarietà sociale” (Statuto; Art.6). 
Affiliazioni
	· Socio del C.N.C.M (Coordinamento Nazionale Comunità per Minori)
	

	· Membro della Unione delle Comunità per Minori di Roma e del Lazio
	

	· Socio della Banca Popolare Etica
	

	· Socio del consorzio Etimos fino al 2007
	


Esperienze maturate

1. Servizi residenziali per minori

Nel 1985 l’Associazione “il tetto” fonda una prima comunità di tipo familiare per l’accoglienza in affidamento di minori, a lungotevere Dante. 

Si è trattata di un’esperienza estremamente innovativa, in un momento storico dove l’intervento residenziale rivolto ai minori veniva ancora realizzato per mezzo degli ormai ex istituti. 

Il modello si basa sul principio scientifico ed insieme ideologico che sia necessario creare un ambiente familiare per rendere efficace l'azione educativa ed assume quale strumento di cura della sofferenza dei minori la costituzione di legami affettivi stabili e significativi. 
La casa-famiglia risponde all’esigenza di accogliere ragazzi provenienti da situazioni familiari pregiudizievoli per la loro crescita e la loro realizzazione, i quali hanno sviluppato una sofferenza personale significativa tale da richiedere un lavoro di comunità, prima di poter affrontare con possibilità di successo il rientro nella famiglia di origine o un affidamento ad una nuova famiglia. 

L’accoglienza si concretizza, inoltre, nell’attenzione ai diversi aspetti della cura dei minori: la casa, insieme alloggio e luogo dal clima caldo e positivo (attività di animazione, espressione, socializzazione, vacanze, ...), alimentazione ed educazione alimentare, salute (sostegno psicologico, sport, educazione igienica e sanitaria), istruzione e/o accompagnamento al lavoro, sviluppo dell’autonomia personale, cura delle relazioni con le famiglie d’origine, gestione della rete di rapporti sociali (servizi, scuola, gruppi scout, famiglie di sostegno, ...) e degli aspetti amministrativi (documenti ...).
La comunità si caratterizza per un lavoro di stretta collaborazione con le famiglie di origine dei minori, e con quelle candidate all’affido o all’adozione, lavoro finalizzato a un percorso di accompagnamento e “follow-up” dell’inserimento. 
Per molti anni le persone maggiormente significative per i ragazzi sono state in gran parte volontarie, cioè persone che gratuitamente hanno accettato di condividere i bisogni dei ragazzi e di fornire loro un aiuto per soddisfarli. A partire dal 2004, per garantire continuità operativa ed evitare un elevato turn-over, si è ritenuto necessario retribuire una parte degli operatori. All’interno del gruppo degli adulti, possono oggi coesistere persone che vi partecipano a titolo completamente gratuito con altre alle quali viene riconosciuta economicamente una prestazione professionale.

Negli anni, molta attenzione è stata posta alla formazione delle figure educative, mediante il confronto con l’esperienza delle altre comunità – a livello nazionale e regionale – e con l’aiuto di formatori e supervisori. Sono stati organizzati dalla comunità incontri con i responsabili dei servizi territoriali, seminari formativi sul disagio dei minori maltrattati, e sugli aspetti psicologici e metodologici della cura. Gli educatori hanno partecipato a diversi corsi e seminari organizzati dal CNCM o dall’Unione delle Comunità di Roma e del Lazio.

La comunità si è proposta nel territorio come realtà aperta al confronto e alla testimonianza, luogo di stimolo e sensibilizzazione alle scelte del volontariato. 
· Accreditamento presso il Comune di Roma per la gestione di servizi residenziali per minori (D.D. n.1996 del 16/11/2000).
Casa-famiglia “il tetto” di lungotevere Dante

Dal 1985 al 2004 sono stati accolti 25 ragazzi, tutti maschi, accolti nella fascia di età 11-17 anni. la permanenza si è protratta in media per 3,2 anni, talora ben oltre il compimento della maggiore età.
Dopo un breve periodo di pausa (fra il settembre 2004 e il dicembre 2005), la casa famiglia ha ripreso le attività in collaborazione con l’Associazione Romana Pro Juventute (ARPJ-tetto), con una nuova equipe composta da educatori residenti e altri turnanti, e ospita oggi 8 bambine/i tra gli 8 e i 14 anni.
· Autorizzazione a operare come casa famiglia (Decreto Giunta Regionale 2455/91 del 19/12/91)
casa-famiglia “il tetto” di via Cuppari

Dal settembre 2004, l’èquipe educativa della casa-famiglia e i ragazzi della comunità di lungotevere Dante hanno avviato una nuova esperienza comunitaria, traslocando in una nuova casa situata nel Municipio Roma 12 (nella zona Castel di Leva), seguendo lo spirito e la tradizione della prima comunità. 
La casa-famiglia si avvale della presenza residenziale di due coppie di educatori con figli, di un ristretto numero di operatori, e di uno psicoterapeuta. I minori vengono inseriti (presi in carico) fra gli 8 e i 13 anni di età. La comunità può accogliere fino a sei minori. Oggi ne accoglie 6, fra gli 11 e i 17 anni.
Per l’avvio del progetto è stato determinante il generoso contributo della Fondazione Vodafone Italia.

· Autorizzazione al funzionamento della casa famiglia (D.D. Municipio XII n.287 del 8/2/07)

2. Servizi residenziali e sostegno individuale per giovani adulti

· Autorizzazione all’erogazione del servizio di semiautonomia (D.D. Comune di Roma n.325 del 18/2/00)

Progetto “autonomia” 

(maggio 1999-marzo 2000)
Si è trattato di un tentativo di risposta ad una emergenza abitativa di un gruppo di tre ragazzi, fra i 18 e 25 anni di età, due dei quali provenienti dalla comunità di lungotevere Dante. 

I ragazzi hanno vissuto in un appartamento, seguiti da  una équipe di quattro volontari dell’associazione che forniva loro un supporto in termini di aiuto nella gestione della casa e dei rapporti lavorativi, di soluzione dei conflitti, di vicinanza affettiva. 

Nelle previsioni iniziali, la partecipazione di ciascun ragazzo al progetto doveva avere una durata determinata caso per caso, orientativamente fra uno e due anni, e terminare quando l’équipe e il ragazzo avessero concordato nel riconoscere il raggiungimento degli obiettivi di autonomia (“autogestione” e stabilità lavorativa). In realtà, dopo circa un anno, tutti e tre i ragazzi, avendo raggiunto una parte dei loro obiettivi, si sono sentiti pronti per lasciare questa esperienza. Il progetto è stato quindi sospeso.

La casetta dei grandi

Nel febbraio 2004, dopo alcuni mesi di lavoro preparatorio, è partita l’esperienza della CASETTA DEI GRANDI, rivolta ai ragazzi ospiti della comunità “il tetto” o di altre comunità di tipo residenziale per minori i quali, ormai grandi, attraversino la fase di uscita dall’ambiente protetto della comunità, mediante un periodo di “autonomia accompagnata”.

Per quei ragazzi che mostrino di aver raggiunto un livello di maturità sufficiente ma per i quali, per ragioni diverse, non sia comunque possibile un rientro nel nucleo familiare di origine, con il pieno coinvolgimento dei Servizi e dei ragazzi stessi, si studia un percorso che li accompagni verso l’autonomia, fuori dalla comunità per minori ma in un ambiente tale da permettere il proseguimento delle relazioni educative e affettive con i componenti dell’équipe della comunità. 

Questo percorso – che inizia eventualmente anche prima dei 18 anni - termina, al di là di scadenze anagrafiche, al raggiungimento di obiettivi di autonomia personale che vengono individuati insieme al ragazzo coinvolto, quando il ragazzo stesso è effettivamente pronto a passare ad una fase di autonomia piena. 
Questa esperienza si sviluppa in un contesto di “comunità allargata”, in un nucleo comunitario fisicamente separato dalla comunità per minori ma in un ambiente conosciuto e che permetta contatti frequenti, ed è caratterizzata dal riconoscimento del livello di maturità raggiunto dal ragazzo.

Inizialmente previsto nelle strutture di lungotevere Dante, il progetto è stato poi avviato a via Cuppari, e ha usufruito per l’avviamento di un finanziamento erogato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri (Dipartimento affari sociali - Osservatorio nazionale del volontariato).

Successivamente all’avvio del progetto, dal territorio è emersa una forte necessità di accogliere ragazzi ormai grandi, ma che hanno visto precipitare gli eventi familiari o hanno vissuto il fallimento di percorsi di affido (o addirittura di adozione) e stranieri non accompagnati, arrivati da soli in Italia cercando un lavoro per mantenere una famiglia lontana, oppure in fuga da paesi in guerra, molti dei quali con lo “status” di rifugiati.
Dalla “casetta” sono passati fino ad oggi 19 ragazzi, e ne ospita attualmente 6.

Il gruppo appartamento

Mettendo a frutto l’esperienza della Casetta dei Grandi, dal marzo 2007 è stata attivata una SECONDA TAPPA del percorso verso l’autonomia, caratterizzata da: 

· uno o più appartamenti nel quartiere per giovani, fino a sei ciascuno, che siano già maggiorenni, che abbiano già raggiunto i primi obiettivi del loro percorso di autonomia, che abbiano un posto di lavoro abbastanza stabile

· sperimentazione di una convivenza tipica di quei giovani che gestiscono in proprio una casa: una stanza per se o in due, organizzazione autonoma per il cibo, condivisione dei compiti e delle spese domestiche, partecipazione alle spese per l’affitto.

· sostegno e supporto di figure educative

· sostegno dell’associazione per gli aspetti legati alla ricerca della casa, alla stipula dei contratti, alla fornitura di garanzie, alla copertura delle spese non divisibili fra i giovani o eccessive rispetto alla capacità di spesa di ciascuno di loro, agli eventuali imprevisti, incidenti, periodi di perdita di lavoro, ecc.

· ricerca di una soluzione abitativa completamente autonoma per l’immediato futuro. All’interno di un percorso di crescita individualizzato, che preveda pertanto dei tempi flessibili per il raggiungimento di obiettivi personali, e con la garanzia di mantenere legami e riferimenti con le persone che lo hanno seguito in questo percorso, il giovane sarà incoraggiato a raggiungere un terzo ed ultimo livello dell’autonomia.

Il primo appartamento è situato in via Giorgio da Sebenico, nel quartiere giuliano-dalmata, nel Municipio 12, e ospita oggi 5 giovani.

L’autonomia accompagnata delle ragazze

Alla luce di una indagine sulle esigenze del territorio del Comune di Roma, della propria esperienza nel settore e dei risultati ottenuti, a partire da novembre 2007,  “il tetto casal fattoria onlus” ha deciso di offrire il servizio anche ad un’utenza femminile.

Nasce quindi una casa di semiautonomia per ragazze, per rispondere ad un bisogno che non ha ancora trovato una risposta soddisfacente.

L’appartamento individuato per avviare questo progetto si trova a poca distanza dalla sede del Tetto, in largo Montanari – zona Castel di Leva - e può ospitare fino a 5 ragazze, le quali si troverebbero a vivere con la presenza discreta ma supportiva di figure di riferimento durante l’arco della giornata.

L’iniziativa è realizzata con caratteristiche analoghe a quelle già sperimentate nelle case per i ragazzi, ma con la peculiarità della presenza residenziale di uno o due educatori in grado di rispondere anche a quelle esigenze di sicurezza e controllo tipiche dell’utenza a cui ci rivolgiamo.

Sostegno individuale all’autonomia

Molti dei ragazzi che, ormai grandi, escono dalla comunità per minori e che, per motivi diversi, non partecipano all’esperienza dell’autonomia accompagnata, cercano tra mille difficoltà di affrontare la piena autonomia. A questi giovani, l’Associazione garantisce quel sostegno umano e, quando necessario, economico, di cui hanno bisogno nelle vicende della loro esistenza.

3. Formazione professionale 

"Terra per l'uomo"

(dal 1996 al 1998)  Sul terreno del “casale vecchio” sono stati svolti per tre anni consecutivi i progetti "Terra per l'uomo" (Progetti di volontariato: anno 1996 - deliberazione della G.C. n. 2449 del 12/7/96 - convenzione prot. 59116 del 6/9/96,  anno 1997 - deliberazione della G.C. n. 1267 del 11/4/97 anno 1998 - deliberazione della G.C n. 2849 del 5/8/98.) destinati a giovani (dai 14 ai 23 anni) socialmente disadattati segnalati dai servizi sociali e dalle strutture di accoglienza (istituti, case famiglia ecc.). La finalità dei corsi era quella di insegnare ai ragazzi ad affrontare il mondo del lavoro attraverso un percorso di crescita globale che prevedesse lo sviluppo delle capacità relazionali. Questo percorso di crescita, attuato sia attraverso il lavoro manuale nei campi che per mezzo di laboratori espressivi guidati e supervisionati da personale qualificato, ha dato buoni risultati. Lavorare contemporaneamente sulla formazione agricola e sulla formazione psicologica e relazionale è risultato fondamentale per la maturazione di ragazzi così destrutturati.

Come prosecuzione dei progetti dei primi due anni l’associazione ha ideato un nuovo percorso formativo successivo al corso base in cui i ragazzi hanno fatto esperienze lavorative a tempo determinato presso diversi datori di lavoro selezionati dall’associazione stessa. Questo progetto, ancora in collaborazione con il Comune di Roma (deliberazione della G.C n. 2849 del 5/8/98), ha previsto un tutor interno alla struttura, un supervisore dell’associazione e il supporto di interventi psicopedagogici attuato attraverso attività di gruppo. In questo tipo di percorso formativo i laboratori di sostegno hanno consentito di proseguire il lavoro pedagogico di maturazione dei ragazzi attraverso attività di socializzazione, di introspezione, di intervento ogni qualvolta si siano presentate delle difficoltà nell’ambito lavorativo o nuovi elementi da analizzare (es. capacità di gestione dei soldi guadagnati).

Borse lavoro, formazione lavoro, inserimento lavorativo

Negli ultimi anni sono stati sperimentati diversi inserimenti lavorativo tramite borse-lavoro, con l’obiettivo di mediare il rapporto tra giovani in difficoltà socio-ambientale ed il mondo del lavoro, attraverso la progettazione e la realizzazione di risposte concrete consistenti generalmente in servizi di aiuto alle singole persone ma riguardanti anche interventi di sostegno alle imprese che offrono lavoro alle persone in situazione di svantaggio sociale. 

Il progetto di inserimento lavorativo consiste nella realizzazione di un tirocinio formativo volto a promuovere l’acquisizione di capacità e competenze pratiche specifiche, l’apprendimento di un ruolo sociale professionale, e più in generale la crescita individuale per il raggiungimento dell’autonomia.

Destinatari del progetto sono minori e giovani adulti in difficoltà socio-ambientale il cui stato di mancato inserimento lavorativo accresce lo stato di disagio sociale; con priorità a coloro che provengono da un’esperienza pregressa di accoglienza in casa-famiglia e/o giovani soggetti a provvedimenti della giustizia penale minorile.

In questo senso il progetto si articola in quattro tempi principali:

· Un primo orientamento al lavoro per i singoli destinatari secondo loro capacità, gusti e propensioni

· L’individuazione delle aziende e imprese più adatte all’inserimento lavorativo dei singoli soggetti

· Il costante accompagnamento e monitoraggio dell’esperienza di tirocinio

· La verifica delle reale possibilità di occupazione stabile all’interno dell’azienda 
Dal 2005, nell’ambito della formazione-lavoro e dell’inserimento lavorativo dei giovani con difficoltà socio-ambientali, l’Associazione ha dato il via ad una serie di servizi di cui, a richiesta, può usufruire il territorio. 

Si tratta di manutenzione di giardini e spazi verdi, di stoccaggio e distribuzione di materiale, di traslochi. I ragazzi della semiautonomia sono impiegati anche in queste piccole attività. 

Di particolare rilevanza è stata la collaborazione dell’Associazione con il Comune di Roma, che ha visto i ragazzi impegnati nella distribuzione di materiale pubblicitario del Comune presso le sedi degli Incubatori di Imprese Sociali.

Inserimento lavorativo: Una collina per crescere

Nel 2005, il tetto ha realizzato un progetto finanziato dalla Regione Lazio e dal fondo sociale europeo.  Il progetto mirava ad attivare le risorse in quella difficile fase dell’inserimento lavorativo di persone con problemi di disabilità o di esclusione sociale in cui l’utente ha bisogno di un forte tutoraggio dal punto di vista educativo e motivazionale e la sua specializzazione è ancora così scarsa da non permettere neppure un inserimento protetto in una cooperativa sociale di tipo B.

Molto spesso infatti i giovani che escono da percosi di istituzionalizzazione o di forte disagio familiare si trovano, una volta raggiunta la maggiore età, privi di ammortizzatori sociali e dunque incorrono facilmente in percorsi di nuova povertà, se non di micro-cirminalità o disagio mentale.

Spesso accade che questi giovani abbiano infatti difficoltà comportamentali tali da non riuscire ad inserirsi nel mondo del lavoro, ma allo stesso tempo non siano identificabili con i cosiddetti "soggetti svantaggiati" (ai sensi della 381/91 o delle circolari applicative del dgls 460/97) e quindi oggetto di assistenza ed inserimento in percorsi protetti.

E' nata dunque la necessità di attivare  percorsi di acquisizione di competenze base per l'inserimento lavorativo che permettano poi a questi giovani di presentarsi nel mondo del lavoro con una "dotazione più efficace". Tali competenze non riguardano tanto capacità tecniche - che si provvederà a far acquisire ai ragazzi, dove necessario, con l'inserimento in corsi professionalizzanti - quanto quelle inerenti alla responsabilizzazione personale, alla concentrazione sul compito ed alle relazioni.

L’idea è quella di utilizzare semplici attività di servizio (consegne, floro-vivistica, animazione per i bambini e onoterapia) per far acquisire agli utenti alcune semplici capacità in questi settori, ma soprattutto le competenze di base necessarie ad un futuro inserimento lavorativo in una vera e propria struttura produttiva:

-
rispetto degli orari di lavoro

-
concentrazione su un unica mansione

-
capacità di identificare un obiettivo e portarlo a termine

-
ordinamento e catalogazione delle attrezzature e dei prodotti

-
manualità generale

-
capacità di coordinamento con una o più altre persone

-
gestione della relazione con altri utenti e clienti

Le attività sono particolarmente adatte sia per l’area in cui si colloca il progetto sia per l’integrazione che permettono con le altre attività dell’associazione.

In particolare la metodologia del progetto prevede la sperimentazione di attività che possono essere definite un insieme di Pet therapy e Horticulture therapy (o Farm therapy), entrambe nascono nell'ambito della psico-terapia nei paesi anglosassoni ma sono applicate con successo a anche attraverso approcci più leggeri in ambito educativo.

Nel corso del progetto hanno lavorato nelle attività previste dal finanziamento 5 giovani.
4. Sostegno scolastico

Sostegno scolastico a bambini stranieri

(1988-2000) In relazione alla presenza, in vicinanza della casa-famiglia di lungotevere dante, di bambini provenienti dalla ex-Jugoslavia (Macedonia), sono stati organizzati a partire dal 1988 interventi di sostegno scolastico per aiutarli a superare le difficoltà derivate dall’inserimento in un contesto nuovo, facilitando sia il recupero didattico sia l’integrazione nel quartiere. I risultati sono stati molto soddisfacenti, tanto che molti di questi ragazzi hanno successivamente  frequentato le scuole superiori.

Anche in questo caso l’intervento è stato esteso ai nuclei familiari di questi minori, offrendo un sostegno nell’inserimento nel contesto cittadino, nei rapporti con le Amministrazioni pubbliche, in problematiche legate alla casa, al lavoro, alla salute.

Centro di accompagnamento scolastico polivalente “Nuova Pangea”

(1999) A giugno 1999 è stato avviato un centro estivo per il sostegno scolastico e l’animazione rivolto a ragazzi non supportati adeguatamente dalla famiglia, e che avessero debiti formativi o carenze generali. Durante il periodo estivo, questi ragazzi hanno potuto svolgere i compiti per le vacanze con un adeguato sostegno, e si sono potuti ripresentare a scuola avendo svolto un lavoro di recupero che gli ha consentito di non iniziare il nuovo anno ulteriormente svantaggiati. Questa prima esperienza ha avuto un grande successo sia come iscrizioni che come risultati scolastici.

Centro di accompagnamento scolastico per ragazzi stranieri

(1999-2004) La prima esperienza è stata resa sistematica a partire da dicembre 1999, inizialmente usufruendo di un finanziamento del Comune di Roma (Progetti di volontariato: anno 1999 - deliberazione della G.C. n. 5223 del 29/12/98), e successivamente con fondi propri dell’associazione. 

Durante i mesi invernali il progetto é stato realizzato mediante un “doposcuola” aperto per tre pomeriggi a settimana, mentre nei periodi di vacanza estiva si è sviluppato nell’intera giornata. Oltre allo svolgimento di attività di sostegno allo studio si è data l’opportunità di studiare la lingua italiana, fondamentale per l’integrazione, e di favorire l’insegnamento della lingua madre. Inoltre, sono state previste anche attività di animazione (sport ecc..) e la partecipazione a un laboratorio interculturale, che ha permesso l’acquisizione (attraverso il teatro, lo psicodramma, il mimo, la danza, i giochi di ruolo, il disegno e la discussione) della capacità di relazionarsi con il gruppo con l’obiettivo principale di favorire l’accettazione reciproca e l’integrazione culturale.

Le attività sono state condotte da un’équipe che ha lavorato in collaborazione con le scuole di provenienza dei ragazzi, i Servizi Sociali e il Servizio Materno Infantile della ASL.

Progetto “la meta a metà”

(2004-2006) Il progetto “La meta a metà” è nato con l’intento di offrire una risposta concreta al problema della dispersione scolastica attraverso un’attività di doposcuola, rivolta a ragazzi disagiati socialmente, didatticamente o affettivamente, mirata alla rimotivazione dei ragazzi allo studio, al loro inserimento sociale e al recupero delle lacune didattiche  che possono aver accumulato nel corso degli anni.

Il progetto ha previsto tre diverse attività divise nel corso dell’anno: 

· UN DOPOSCUOLA INVERNALE, che svolto da ottobre a maggio, con l’intento principale di offrire a ragazzi delle medie e dei primi anni delle superiori, nonché a bambini delle elementari, segnalati dalle Scuole, dalle ASL o dai Servizi Sociali, la possibilità di venire seguiti individualmente nei compiti pomeridiani dai volontari dell’associazione, e di concordare con le scuole un programma individualizzato volto al recupero di eventuali lacune. Per facilitare la socializzazione e il massimo rendimento i minori sono stati divisi in tre gruppi: uno per le elementari (con frequenza trisettimanale), uno per le medie (con frequenza bisettimanale), uno per le superiori (con frequenza bisettimanale). Nel corso dei pomeriggi i ragazzi e i bambini hanno alternato momenti di studio a momenti di gioco organizzato teso a recuperare non solo l’attitudine allo sviluppo di rapporti affettivi interpersonali, ma anche volto a sottolineare il rispetto delle regole e l’importanza della collaborazione in vista di una convivenza civile e pacifica. 

· UN CORSO DI PREPARAZIONE AGLI ESAMI DI LICENZA MEDIA, svolto nell’ultima settimana di maggio e nelle prime due di giugno, con lo scopo di preparare dodici ragazzi, segnalati con anticipo dalle scuole, ad affrontare l’esame di Stato tramite lo svolgimento di un programma concordato con le scuole. La frequenza del corso è trisettimanale e ogni ragazzo ha usufruito della possibilità di essere seguito individualmente da un volontario.

· UN CORSO ESTIVO CON BORSA DI STUDIO, svolto a giorni alterni durante l’ultima settimana di giugno, il mese di luglio e la prima settimana di settembre, il cui fine principale è la rimotivazione allo studio di dieci ragazzi a forte rischio di dispersione scolastica, segnalati dalle Scuole o dai Servizi Sociali, tramite l’incentivo di una borsa di studio finale, per l’acquisto di materiale didattico, assegnata a chi di loro ha dimostrato un impegno e una frequenza assidua.
Il progetto “la meta a metà” è stato realizzato dal settembre 2004 al giugno 2006 grazie ad un finanziamento ottenuto dalla Fondazione Unidea. 

A partire dal 2005, il progetto è stato realizzato in collaborazione con l’Associazione Romana Pro Juventute (ARPJ-tetto). Successivamente al 2006, per motivi organizzativi e ridistribuzione delle forze, è stato preso in gestione direttamente da ARPJ-tetto, che ha continuato ad operarlo.
5. Attività ASSISTITE CON GLI ANIMALI

Progetto “Il tetto degli asini”

Dal 2006 l'associazione il Tetto ha inaugurato il progetto “il tetto degli asini”. Obiettivo del progetto è coinvolgere bambini e ragazzi in attività didattiche miranti alla conoscenza dell'ambiente, del territorio e  dei mestieri tradizionali, centrate sulle attività con gli asini che vengono riscoperti come compagni di giochi ma anche come strumento della relazione con la natura. 

L'associazione ha 4 asinelle del tipo sardo, e si avvale della collaborazione di persone appositamente formate per svolgere attività con gli asini. Ha inoltre allestito un terreno al fine di renderlo adatto alle attività di asineggio ed onoterapia.

Vengono proposte attività per i singoli bambini, per le famiglie, per le scuole, trekking someggiato e onoterapia per i bambini con difficoltà specifiche.

Le giornate per le scuole

Per imparare divertendosi, gli asini possono essere una parte fondamentale dei programmi didattici. L’asino è uno straordinario supporto per la scoperta dell’ambiente, della vita, della biologia e per questo ha un importante ruolo pedagogico ed educativo. Le attività in mezzo alla natura sono educative perché insegnano cose che i bambini non conoscono e ristabiliscono un contatto con questa che si è andato perdendo immersi nella frenetica vita cittadina. Inoltre lavorare divertendosi può motivare i bambini ai programmi ed alle materie scolastiche.

Le giornate per le scuole prevedono momenti ludici ed insieme educativi, pensati per bambini e ragazzi di differenti età ed adattabili a diversi percorsi didattici.
Giornate di trekking someggiato

Trekking someggiato vuol dire passeggiare nella natura accompagnati dall'asino che porta la soma, ovvero i bagagli dei partecipanti. Vuol dire cadenzare il proprio passo su quello dell'animale, prendendo il tempo necessario per osservare l'ambiente intorno e la strada che si sta percorrendo, ed imparare a condurlo con dolcezza e decisione.

Le giornate di trekking si concentrano sulla relazione con l'asino come compagno di lavoro ed il suo utilizzo come occasione per approfondire nozioni di biologia, chimica, geologia, geografia, storia e letteratura. 
Asineggio 

L’attività di asineggio si rivolge ai bambini dai 4 agli 13 anni e prevede passeggiate di ½ ora con l'asino o pacchetti di lezioni di otto giornate, comprensive di conoscenza dell'animale, cura, guida dell'asino ed esercitazioni su percorsi specifici.

Il gioco è un canale estremamente importante di interazione nella relazione sociale. Attraverso il gioco uomini ed animali oltre a comunicare si preparano ad affrontare la vita perché attraverso il gioco sviluppano il loro corpo, l’intelligenza, i sensi, imparano a vivere tra gli altri, elaborano sistemi di relazione, costruiscono la loro dimensione sociale. L’’uomo gioca con gli animali in una relazione reciproca.

Onoterapia

L’attività Assistita con gli Animali (AAA) indica un’azione di aiuto alle persone che versano in  situazione di disagio, per mezzo di un animale.

L’onoterapia in particolare prevede l’utilizzo dell’asino, che per la sua taglia ridotta, la pazienza, la lentezza nei movimenti risulta particolarmente indicato per essere utilizzato nella cura di quei disturbi che alla base hanno una difficoltà nella sfera dell'affettività e della relazione.

Gli elementi dell’onoterapia sono: l’asino, il corpo, il movimento, il gioco, la relazione asino-utente-operatore, tutte le possibili espressioni di comunicazione. E’ un metodo attivo che non permette mai al bambino di restare passivo o di isolarsi. 

La finalità dell’onoterapia è promuovere azioni di cura verso l’animale che andrà a stimolare processi di cura verso se stessi, attivare modalità di rilassamento e gioco, stimolare processi di socializzazione attraverso la mediazione dell’asino, favorire l’autostima,  l’espressione della propria dimensione affettivo-emotiva e la promozione del benessere personale.

I destinatari dell’AAA sono bambini ed adolescenti con difficoltà specifiche (di comunicazione, problemi comportamentali fino anche ai portatori di autismo).
Il progetto “l’asincheraglia”

A partire da ottobre 2007, sempre nell’ambito delle attività assistite con gli animali, in collaborazione con la fondazione Handicap Dopodinoi e il Comune di Roma, prende il via un progetto di onoterapia a favore di bambini e ragazzi con sindrome autistica

Si tratta di un percorso pilota di onoterapia rivolto a 36 bambini affetti da sindrome autistica in età compresa tra i trentasei mesi e i 12 anni per la durata di undici mesi, con una frequenza di due volte alla settimana.

I bambini, in gruppi di 3 per volta, si recheranno presso la sede de il tetto casal fattoria accompagnati dalla propria famiglia nei giorni e negli orari stabiliti.

Qui incontrano il proprio asino e l’operatore di onoterapia che li seguirà nel tempo e daranno il via alla relazione triangolare utente-operatore-asino, nella quale l’asino assume l’importante ruolo di co-terapeuta. La relazione condivisa con l’utente si avvale di ascolto, non giudizio, accettazione ed attenzione empatica. 

I progetti di cura prevedranno: la relazione con l’operatore, la conoscenza dell'animale tramite il tatto, valorizzando la mano come strumento di comunicazione e affetto, un uso più consapevole di tutto il corpo nella postura e nel movimento (stabilità, appoggio, respiro, contatto con le emozioni), esercizi in serie e giochi che favoriscono linguaggio, responsabilità, concentrazione ed espressione dell’emotività.

I programmi prevedranno tutti diverse fasi, ognuna di esse personalizzata:
prendersi cura dell’animale, per promuovere lo sviluppo delle abilità cognitive;
· svolgere attività psicomotorie, esercizi in serie, per integrare movimenti e funzioni;
· fare esercizi di rilassamento, meditazione, respirazione e concentrazione;
· esercitare attività all’aperto, passeggiate, cavalcate, giochi di ruolo, per favorire il linguaggio, la responsabilità.

Gli obiettivi principali da raggiungere, contestualizzati  alla situazione sono:

· promuovere il benessere personale 

· potenziare l’autostima attraverso il riconoscimento di specifiche competenze personali 

· favorire l’espressione della propria dimensione affettivo-emotiva 

· favorire modalità di contenimento emozionale 

· promuovere azioni di cura verso gli animali finalizzate a stimolare processi di cura verso se stessi 

· favorire processi di socializzazione utilizzando la mediazione dell’animale 

· attivare modalità di rilassamento e di gioco

6. Attività sportive

progetto “Giamburrasca” 

(2001–2002) con l’obiettivo di utilizzare lo sport quale strumento di prevenzione e cura dei disagi psico-sociali e relazionali di bambini e adolescenti. 

Il progetto si è posto come finalità quella di offrire sinergicamente un ambito terapeutico dedicato allo sviluppo globale dei ragazzi, al di fuori dei luoghi tradizionalmente dedicati alla cura, mediante la realizzazione di attività integrate, quali il sostegno scolastico, il sostegno psicologico e alcuni interventi sportivi, per bambini/e e ragazzi/e con difficoltà sociali, relazionali, personali.

L’obiettivo prioritario è stato il “recupero-sostegno” dell’autostima e delle relazioni attraverso un’esperienza di ri-socializzazione all’interno del gruppo utilizzando strumenti adeguati ai bisogni specifici di ciascuno: il sostegno scolastico per rinforzare la scolarità per i più grandi, lo strumento ludico e creativo per i più piccini, associati ad un sostegno a carattere psicologico terapeutico. Le attività sono state infatti mirate al miglioramento dello sviluppo psicologico, sociale ed aggregativo dei singoli, per agevolare l’inserimento di questa particolare categoria di utenti nella vita di tutti i giorni. 

Il progetto è stato realizzato presso il Centro San Tarcisio (lungotevere Dante) assieme all’Associazione Romana Pro Juventute e alla coop. Araba Fenice; è stato finanziato dal Municipio XI nell’ambito dei progetti sociali del Municipio.

7. Sensibilizzazione e formazione sull’affido familiare 

L’esperienza dell’associazione nel campo dell’affidamento e della formazione e sostegno per le famiglie affidatarie risale ad un primo progetto realizzato nell’allora XX° circoscrizione e si consolida con il progetto “Realizzazione di Reti territoriali per l’affidamento familiare”. 

corso di formazione di famiglie affidatarie

(1994-1995) Il primo progetto è stato portato avanti, a titolo volontario, da alcune famiglie dell’associazione che hanno organizzato e seguito due corsi biennali di formazione di famiglie affidatarie in cui sono state coinvolte circa 10 coppie e da cui sono scaturiti 7 affidamenti.

L’iter formativo proposto era così suddiviso:

- il primo anno una formazione di base sull’affidamento familiare allo scopo di conoscerne i vari aspetti giuridici, sociali e psicologici con l’intervento esterno di esperti del settore (giudici, psicologi, neuropsichiatri infantili, assistenti sociali del V° dipartimento, famiglie affidatarie , ecc);

- il secondo anno, invece, si sono  approfondite tematiche riguardanti le motivazioni, le paure e le reali possibilità di apertura dei vari nuclei familiari e parallelamente sono state avviate diverse esperienze di affiancamento di minori in difficoltà e di affidamenti familiari; tali esperienze sono state poi oggetto di analisi e confronto durante gli incontri.

La rete per l’affido familiare

(2000-2001) Per quanto riguarda invece il progetto delle “Reti per l’affidamento familiare”, finanziato dal Comune di Roma nel 2000 e realizzato da settembre 2000 a giugno 2001 sul territorio del XVII° e XX° Municipio (Determinazione Dirigenziale n. 736 del 18/4/2000), sono state realizzate le seguenti attività: 

· Sensibilizzazione sul territorio 

· Informazione e formazione di famiglie affidatarie

· Gestione di gruppi di attesa

· Sostegno di famiglie già affidatarie 

· Gruppi di auto aiuto per i nuclei affidatari

· Organizzazione di incontri di aggiornamento per i servizi territoriali

· Selezione e messa a punto della banca dati dei potenziali affidatari

L’esperienza ci ha permesso di elaborare in modo critico e propositivo tutto ciò che la legge 184 non riesce a regolamentare, ovvero tutti quegli aspetti psicorelazionali che l’istituto dell’affidamento mette in gioco e che devono essere gestiti affinché si raggiunga l’obiettivo previsto. Il lavoro compiuto ci ha permesso di fornire ai Servizi Sociali del XX° Municipio una banca dati di persone formate e selezionate sull’affidamento, che possono essere contattate ulteriormente e che devono essere assolutamente “rinforzate” sulla loro dispo​nibilità. Anche dopo la conclusione del progetto questo nostro ruolo si è mantenuto, almeno in parte, nella collaborazione con i servizi. Abbiamo continuato a seguire i casi di affidamento, continuando il lavoro con le persone selezionate della banca dati che ancora non avevano avviato nessun affido lavorando sulle loro ansie e vissuti riguardo l’affidamento per sostenerle in tutta la fase precedente nonché in quella di abbinamento e soprattutto durante tutto il corso dell’affidamento. Queste attività sono state portate avanti, nel periodo successivo alla conclusione del progetto, a titolo gratuito da parte dei membri dell’équipe del progetto “Reti per affido”. Si riteneva infatti fondamentale non abbandonare un lavoro avviato, fatto sia di rapporti personali sia di attività di gruppo, e soprattutto avendo iniziato un processo di sostegno degli affidatari che non si voleva abbandonare

Al termine dell’iniziativa, si erano formate più di 50 persone, erano stati avviati 6 affidamenti sia part-time che full-time e ancora molto era in movimento. Le attività di gruppo per le famiglie già affidatarie sono state molto importanti e abbiamo lavorato anche con le persone che ancora non erano state contattate dai servizi per continuare un cammino di elaborazione. 

8. IL VILLAGGIO DELLA SOLIDARIETÀ 
"DEL CASALE VECCHIO DELLA VACCHERECCIA" 

Dal 1996, nell'ambito dell'Associazione, è nato un  piccolo "villaggio della solidarietà", che oggi è formato da una comunità composta da quattro famiglie, e da altre 8 famiglie che vivono in campagna, nei pressi della Cassia bis, nell'ambito del XX municipio.

Il villaggio è abitato complessivamente da una cinquantina di persone, di cui più della metà bambini. La comunità ospita una persona autistica, ed ha accolto negli anni un bambino in affidamento oggi rientrato in famiglia, una signora anziana accompagnata fino ai novant'anni ed alcuni corsi di formazione sociale ed al lavoro agricolo per ragazzi con difficoltà di inserimento lavorativo ("Terra per l'uomo", descritti al punto 4). Le famiglie hanno avuto piccole esperienze di affido familiare e di appoggio: tra i tanti bambini ce ne sono 3 adottati. 

Nel villaggio, che si estende su un'area di circa sei ettari nel cuore del Parco di Veio, si producono ortaggi, frutta, uova e qualche litro d'olio, tutte produzioni biologiche, con l'obiettivo di garantire un'alimentazione sana ai suoi abitanti e un'occasione educativa per apprezzare la natura con i suoi ritmi e le sue stagioni. 

La comunità, composta da adulti con precedenti esperienze educative nell'ambito del disagio giovanile presso la comunità di lungotevere Dante,  ha richiesto al Comune l'autorizzazione al riconoscimento quale casa famiglia.

9. L’impegno internazionale

L’Associazione promuove progetti di assistenza, sostegno all’infanzia e formazione con particolare attenzione verso le esigenze dei paesi del sud del mondo, anche attraverso la collaborazione con altri organismi. (Statuto - Art.5)

Tanzania

Progetto dell’ospedale di Tosamaganga

un medico socio dell’Associazione ha riattivato in Tanzania un ospedale, creando un corridoio di scambio che consente a personale locale di venire a formarsi professionalmente in Italia e ai volontari dell’associazione di compiere esperienze estive in Tanzania

Albania

Progetto “Un medico per l’Albania” 

E’ ospite dell’associazione un ragazzo albanese di particolare merito nel profitto che, dopo aver conseguito la laurea in medicina a Roma, ha completato nell’ottobre 2005 il ciclo di studi di specializzazione in pediatria, con l’Associazione nel ruolo di sponsor. Il progetto si inserisce in una speciale collaborazione con l’Albania, iniziata nel 1993, e che ha visto altre esperienze condivise dall’associazione stessa:

Campo di Bilaij

animazione scolastica e sociale per minori e adulti in un villaggio a 30 Km da Tirana

Orfanotrofio di Valona

un socio dell’Associazione è stato responsabile per conto dell’AGESCI della collaborazione con la struttura di accoglienza albanese che versa in condizioni di grave degrado.
Guinea Bissau

Sol Mansi 
Esiste un forte legame di collaborazione e di amicizia tra Il “tetto” e Sol Mansi (Onlus che realizza progetti di sostegno economico e di cooperazione  internazionale). Nel marzo 2006 questo legame si è formalizzato e 
concretizzato in un contributo finanziario per la realizzazione della prima  fase di un  progetto che SOL MANSI  sta realizzando in Guinea Bissau. Attraverso questo progetto, si prevede di:
· contribuire alla costruzione di una struttura dove realizzare corsi di alfabetizzazione, laboratori professionali e un "centro di cultura" (secondo il metodo di Paulo Freire)
· Insegnare a leggere, scrivere e "far di conto" ai giovani adulti del sobborgo di Kuyo, in particolare alle donne
· Promuovere un "centro di cultura" in cui attuare la libera discussione, il confronto e la riflessione critica sulla realtà locale e nazionale, sulla vita familiare e comunitaria, sul lavoro
· Organizzare laboratori professionali
· Istituire forme di micro-credito a sostegno di piccole cooperative di produzione nei settori oggetto della formazione professionale
Nel mese di ottobre 2006, in occasione dell’inaugurazione del progetto “il tetto degli asini”, è stata svolta attività di sensibilizzazione sul progetto di alfabetizzazione  in Guinea Bissau e attività di raccolta fondi attraverso una lotteria a premi.
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